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Nell’albero della Croce
la salvezza dell’uomo

Adorazione eucaristica Giovedì Santo 2015

Parrocchia S. Leonardo Murialdo – Viterbo

Nell’albero della Croce la salvezza dell’uomo – Introduzione
I lettore:   Donaci, Signore Gesù, di metterci davanti a te!

                  Donaci, almeno per questa volta, di non essere frettolosi,

                  di non avere occhi superficiali o distratti.
                  Perché, se saremo capaci di sostare di fronte a te,

                  noi potremo cogliere il fiume di tenerezza, 

                  di compassione e di amore 

                  che tu riversi sul mondo.

II lettore: Donaci di partecipare all’immenso tuo amore 

 che frantuma i nostri egoismi,

 le nostre chiusure, le nostre freddezze.

 Donaci di partecipare all’amore tuo

 che lenisce le nostre ansie e le nostre angosce,

 che trasforma le nostre paure in speranze,

 le nostre tenebre in luce.

Tutti:        Donaci di contemplare la tua presenza d’amore

che ci fa esclamare con le labbra, con il cuore e con la vita:

Gesù, tu sei davvero il Figlio di Dio,

sei davvero la rivelazione dell’amore!

Guida: “Il segno della Croce è in qualche modo la sintesi della nostra fede perché ci dice quanto Dio ci ha amati; ci dice che, nel mondo, c’è un amore più forte della morte. 
Il Figlio di Dio s’è reso vulnerabile, prendendo la condizione di servo, obbedendo fino alla morte e alla morte di croce (cfr Fil 2,8). E’ per la sua Croce che siamo salvati.
La Chiesa ci invita a rendere grazie a Dio, perché da un albero che aveva portato la morte è scaturita nuovamente la vita. È su questo legno che Gesù ci rivela la sua sovrana maestà, ci rivela che Egli è esaltato nella gloria.” 
(Benedetto XVI)
Adorazione silenziosa
I l: Dalla Lettera di S. Paolo Apostolo ai Romani (5,12.14.18-19)

«Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato... 
La morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita.  Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.» 
Breve silenzio di interiorizzazione
Canto: “Eccomi”

Primo momento: l’albero della conoscenza del bene e del male

II l:  Signore Gesù, siamo qui raccolti davanti a te. 

         Tu sei il Figlio di Dio fatto uomo, da noi crocifisso e dal Padre Risuscitato. 

T:     Tu, il vivente, realmente presente in mezzo a noi. 

         Tu, la via, la verità e la vita: tu, che solo hai parole di vita eterna. 

I l:    Tu, l’unico fondamento della nostra salvezza, 

         e l’unico nome da invocare per avere speranza. 

T:     Tu l’immagine del Padre e il donatore dello Spirito;

          tu, l’Amore: l’Amore non amato.

 II l:  Signore Gesù, noi crediamo in te, 

          ti adoriamo, ti amiamo con tutto il nostro cuore, 

T:     e proclamiamo il tuo nome al di sopra di ogni altro nome. 

         Signore Gesù rendici vigilanti nell’attesa della tua venuta.
                                                                                         (S. Giovanni Paolo II) 
Adorazione silenziosa

G: Il racconto della caduta con cui si apre la Bibbia e la storia dell'umanità, offre un insegnamento di straordinaria ricchezza. Il peccato è una rivelazione sull'uomo: chi è l'uomo; quali sono le sue debolezze e tentazioni. E nello stesso tempo è una rivelazione su Dio, sul suo amore, sulla sua misericordia. Infatti la storia della salvezza non è altro che la storia dei tentativi instancabilmente ripetuti da Dio per strappare l'uomo al suo peccato. 

I l: Dal libro della Genesi (2,8-9;16-17; 3,1-6)
«Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 
Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire".

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: "È vero che Dio ha detto: "Non dovete mangiare di alcun albero del giardino"?". Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: "Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete"". Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male". Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. »    

Breve silenzio di interiorizzazione
G: I nostri progenitori, Eva e Adamo, posti nel paradiso terrestre, in amicizia e colloquio con Dio, arricchiti di ogni bene, invitati amorevolmente da Dio a non mangiare del frutto dell'albero del bene e del male per preservarsi dalla morte, tentati falsamente da satana, hanno aderito alla tentazione, non si sono fidati, non hanno creduto all'amore generoso di Dio, lo hanno considerato un Dio interessato, geloso 

 II l: Sì, Gesù, anch'io devo riconoscere che i miei peccati hanno come causa il non aver creduto al tuo amore. Non ho creduto che anche le prove che Tu hai permesso non sono giunte perché Tu non mi ami o per umiliarmi; ma per purificarmi, per spingermi ad un amore più generoso, più altruista, più autentico. 
Quante volte, mentre Tu mi facevi un dono di grazia chiedendomi un atto di virtù, io ti ho accusato di essere un Dio che si dimentica di me, che mi mortifica, che mi danneggia. Riconosco che anch'io ho pensato che Tu potessi essere un Dio geloso dei miei piccoli progetti umani. Non mi sono fidato di Te, dei tuoi comandamenti che sono per la mia vera vita, per il mio vero bene eterno. 
 
G: Preghiamo insieme con le parole tratte dal Salmo 103: 
T:  Perdonaci, Signore, nella tua misericordia
I l: Benedici il Signore, anima mia,
      quanto è in me benedica il suo santo nome.
      Benedici il Signore, anima mia,
      non dimenticare tutti i suoi benefici.
                                                                                                                                                            T: Perdonaci, Signore, nella tua misericordia
         II l: Egli perdona tutte le tue colpe,
       guarisce tutte le tue infermità,
       salva dalla fossa la tua vita,
       ti circonda di bontà e misericordia,                                                                                                                                 
       sazia di beni la tua vecchiaia,                                                                                                                                                        

         T: Perdonaci, Signore, nella tua misericordia

          I l: Misericordioso e pietoso è il Signore,
       lento all’ira e grande nell’amore.
       Non è in lite per sempre,
       non rimane adirato in eterno.
       Non ci tratta secondo i nostri peccati
       e non ci ripaga secondo le nostre colpe.
                                                                                                                                                           T: Perdonaci, Signore, nella tua misericordia
II l: Come è tenero un padre verso i figli,
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,                                                                            perché egli sa bene di che siamo plasmati,                                                                                                                                                                                                              ricorda che noi siamo polvere.

T: Perdonaci, Signore, nella tua misericordia
G: Il tempo della quaresima che sta per concludersi ci ha esortato a sentire i richiami di una coscienza consapevole dei propri errori. Ma non sia turbato il nostro cuore, anzi ci invada la gioia, perché il nostro Dio non ci rimprovera, ma ci perdona! Con il rimprovero si rinfaccia una colpa che appartiene al passato, la si rende ancora più attuale. Con il perdono, invece, Dio ci mette di fronte, l’avvenire, le nostre possibilità e non le nostre manchevolezze. Il rimprovero finisce per far ripiegare un individuo su se stesso, sul suo peccato. Col perdono Dio, in Cristo, ci fa uscire dal peccato. Con il rimprovero si dimostra di conoscere la persona e il suo peccato. Dio, con il perdono, più che conoscerci mostra di "inventarci" diversi, nuovi, perché il rimprovero ci costringe a guardare indietro, mentre il perdono ci obbliga a guardare avanti.
Canto: “Purificami o Signore”
G: «Per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono» (Sap 2,24).
Secondo momento: la croce
I l: O Gesù, mi fermo pensoso ai piedi della Croce: anch’io l’ho costruita con i miei peccati! La tua bontà che non si difende e si lascia crocifiggere, è un mistero che mi supera e mi commuove profondamente.

T:  Signore, tu sei venuto nel mondo per me, per cercarmi, per portarmi l'abbraccio del Padre. Tu sei il Volto della bontà e della misericordia: per questo vuoi salvarmi.

        II l: Dentro di me ci sono le tenebre: vieni con la tua limpida luce. Dentro di me c’è tanto egoismo: vieni con la tua   sconfinata carità.

T:  Dentro di me c’è rancore e malignità: vieni con la tua mitezza e la tua umiltà. Signore, il peccatore da salvare sono io: il figlio prodigo che deve ritornare sono io!
I l:  Signore, concedimi il dono delle lacrime per ritrovare la libertà e la vita, la pace con Te e la gioia in Te.

T:    Amen!        

(Mons. Angelo Comastri)

G: La croce di Cristo descrive l’intera parabola della salvezza. Essa incarna l’ingresso di Dio nella storia fino a quella terribile frontiera che è la morte e il peccato. Ma per spezzarne l’incanto perverso e sollevarci verso l’infinito, la vita, la luce. La croce “esaltata”, cioè piantata nel centro della storia e svettante verso il cielo, è il grande segno eretto tra i popoli perché tutti credano, sperino e siano salvati.

Adorazione silenziosa

II l: Dal Vangelo secondo Giovanni (19,14-18a)
«Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: “Via! Via! Crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i capi dei sacerdoti: “Non abbiamo altro re che Cesare”. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero.» 

Breve silenzio di interiorizzazione
G: L'albero della vita e l’albero   della croce    sono due realtà divine che Dio fonde e armonizza tra loro, come fonde e armonizza i co​lori in un raggio di luce.                                                                                      La croce del Calvario è il vero albero della vita, piantato nel mezzo della Chiesa, che è il paradiso di Dio. Il suo frutto è Gesù Cristo, il quale su di essa s’immolò e si dà a ciascun fedele per mezzo   dei sacramenti.

I l: Adamo ed Eva trascurarono di mangiare del frutto della vita; si lasciarono sedurre dall'albero della scienza del bene e del male e morirono.

II l: Noi non imitiamoli!  Accostiamoci all’albero della vita, mediante   i   santi sacramenti, soprattutto l'Eucarestia. 
G: Recitiamo insieme questo inno, tratto da un’antica omelia pasquale:
T:      La Croce Gloriosa del Signore risorto
è l’albero della mia salvezza;
di esso mi nutro, di esso mi diletto,
nelle sue radici cresco,
nei suoi rami mi distendo.

I l:     La sua brezza mi feconda,
alla sua ombra ho posto la mia tenda.
Nella fame l’alimento,
nella sete la fontana, nella nudità il vestimento.

T:      Angusto sentiero, mia strada stretta,
scala di Giacobbe, letto di amore
dove ci ha sposato il Signore.


II l:    Nel timore la difesa,
nell' inciampo il sostegno,
nella vittoria la corona,
nella lotta Tu sei il premio.


T:      Albero di vita eterna,
pilastro dell’universo,
ossatura della terra, la tua cima tocca il cielo,
e nelle tue braccia aperte
brilla l' Amore di Dio.
Canto: “Ti saluto o Croce santa”
G: «E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me.» (Gv 12,32)

Terzo momento: Maria nuova Eva

I l:        Dio onnipotente ed eterno. 
             Tu hai dato al Cristo, autore della nuova alleanza,  
       Maria di Nazaret come madre e cooperatrice :  
       in lei sono le primizie del nuovo Israele.  

T:         Concepita senza peccato 
       e piena di ogni dono di grazia,  
       Maria è la vera donna nuova, 
       prima discepola della nuova legge:  

II l:      donna lieta nel tuo servizio,
       docile alla voce dello Spirito,
       sollecita custode della tua parola;  

T:         donna beata per la fede,
       benedetta nella prole,
       esaltata fra gli umili;  


 I l:       donna forte nella prova,
       fedele accanto alla croce,
       gloriosa nel suo transito al cielo. 

G: Già fin dal II secolo, soprattutto in autori come san Giustino e sant'Ireneo, la beata Vergine Maria è riconosciuta nella Chiesa come la nuova Eva, ossia la Donna nuova intimamente associata al Cristo, il nuovo Adamo (cfr 1 Cor 15,45), nell'opera della salvezza. Con la fede e l'obbedienza Maria ripara il danno arrecato al genere umano dall'antica Eva con l'incredulità e la disobbedienza: «II nodo della disobbedienza di Eva ha avuto la sua soluzione con l'obbedienza di Maria. Ciò che la vergine Eva aveva legato con la sua incredulità, la vergine Maria l'ha sciolto con la sua fede.». 
         (S. Ireneo) 
Adorazione silenziosa

II l: Dal Vangelo secondo Luca (1,26-27;30-31;34-38)              
«L'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.

L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.” 

 Allora Maria disse all'angelo: “Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?”.  Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio.  Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. E l'angelo si allontanò da lei. »
Breve silenzio di interiorizzazione
G: L’Evangelista Luca ci mostra la Vergine Maria che riceve l’annuncio del Messaggero celeste. Ella appare come l’umile e autentica figlia d’Israele, vera Sion in cui Dio vuole porre la sua dimora. E’ il virgulto dal quale deve nascere il Messia, il Re giusto e misericordioso. Nella semplicità della casa di Nazaret vive il “resto” puro d’Israele, dal quale
Dio vuole far rinascere il suo popolo, come un nuovo albero che stenderà i suoi rami nel mondo intero, offrendo a tutti gli uomini frutti buoni di salvezza. A differenza di Adamo ed Eva, Maria rimane obbediente alla volontà del Signore, con tutta se stessa pronuncia il suo “sì” e si mette pienamente a disposizione del disegno divino. E’ la nuova Eva, vera “madre di tutti i viventi”, di quanti cioè per la fede in Cristo ricevono la vita eterna.
                                                                    (Benedetto XVI)

G: Preghiamo insieme:
I l: Siamo uniti nella preghiera

con Te,

Madre di Cristo:

con Te,

che hai partecipato

alle sue sofferenze

T:    Tu ci conduci al Cuore

del Tuo Figlio

agonizzante sulla Croce:

quando nella sua spogliazione

si rivela fino in fondo come Amore.

II l: O Tu, che hai partecipato

alle sue sofferenze,

permettici di perseverare sempre

nell'abbraccio di questo mistero.

T:    Madre del Redentore!

Avvicinaci al Cuore del Tuo Figlio!  
                                                      (S. Giovanni Paolo II)
Canto: “Maria tu che hai atteso”

G: «Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». (Gen 3,15)
Recitiamo insieme la preghiera finale a pagina seguente.
T:  Padre ricco di misericordia, che hai esaltato il tuo Figlio fatto obbediente   fino alla morte,
 infondi in noi la forza dello Spirito,
     perché possiamo portare quotidianamente il peso e la gloria della          croce. 

       Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare la tua voce,
   penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola,
   perché alla luce della tua sapienza,
    possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e  poveri per il tuo regno,
   testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi
   come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.
G: Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. (Ognuno si traccia il segno di croce)

T: Amen.
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